UN CONTRIBUTO DI LIBERTA’: L’IRLANDA PER L’EUROPA.

Venerdì, 26 agosto 2005, ore 11.15
Relatori:
S. E. Monsignor Diarmuid Martin, Arcivescovo di Dublino e Primate d’Irlanda; Guglielmo Gualandris, Storico.

Moderatore:

Roberto Fontolan, Direttore de Il Velino.
Moderatore: Buongiorno a tutti. Alcuni anni fa uscì un libro, pubblicato anche in Italia, con un titolo che sorprese molti. Il titolo del libro in italiano è: Come gli Irlandesi salvarono la civiltà, scritto da uno storico americano molto brillante, figlio di un irlandese. Fu un titolo che sorprese perché raramente si sentiva mettere vicino il contributo, la storia dell’Irlanda, alla civiltà. E allora mi è venuto questo libro non solo perché è un buon inizio della nostra conversazione di oggi, ma anche perché c’è un esergo tratto da una frase di Reinhold Niebur, che è un autore molto caro in questa sede riminese, dove vengono citate le parole speranza, fede e amore e quindi era interessante iniziare il nostro incontro dentro questa cornice. Il titolo del nostro incontro è Un contributo di libertà: l’Irlanda per l’Europa. Tra i termini civiltà e libertà passa un legame molto stretto ed è di questo che oggi vogliamo parlare, con un testimone che è d’ eccezione e che vi presento subito, anche perché è un grandissimo amico del Meeting di Rimini. Prima abbiamo cercato di contare le numerose volte in cui è stato presente qui e non siamo riusciti a contarle tutte probabilmente. E’ monsignor Diarmuid Martin, Arcivescovo di Dublino e Primate d’Irlanda. E’ stato osservatore permanente della Santa Sede presso la sede di Ginevra delle Nazioni Unite e della sua lunga e intensa biografia voglio citare il Segretariato del Pontificio Consiglio per la giustizia e la pace. A lui mi rivolgerò con un po’ di domande. Ma prima del nostro incontro un’introduzione un po’ storica, un excursus storico di questo paese così interessante, così denso di curiosità, così denso di novità: perché parleremo dell’Irlanda non solo in una chiave storica ma in una chiave di forte attualità. Ricordo che poche settimane fa, con un annuncio a sorpresa, in qualche modo si è dato una svolta effettiva, vera, di pace vera, al lunghissimo e interminabile conflitto dell’Irlanda del Nord, c’è un’attualità molto forte di questo Paese che ci interroga. Bene, per introdurci a questa nostra conversazione con monsignor Martin, Guglielmo Gualandris, che è qui alla mia sinistra, un uomo dai molteplici interessi, un uomo poliedrico, grande cultore della storia e della cultura della società irlandese - si è impegnato molto anche nelle vicende che riguardano il dialogo e la riconciliazione tra i cristiani nella situazione dell’Irlanda del Nord- ci introdurrà con un panorama storico dell’Irlanda alla nostra attualità di continente europeo. Prego.

Guglielmo Gualandris: Grazie. Io mi limiterò solo ad un breve cenno sulla storia dell’Irlanda e sulle sue caratteristiche peculiari, per non togliere troppo tempo all’illustre relatore qui presente al quale va il mio affettuoso saluto, che estendo tra l’altro al Senatore Francesco Cossiga che non è potuto venire e al quale va il mio augurio di una pronta guarigione.

C’è un modo di pensare l’Irlanda che è comune un po’ a tutti. Il solo nome dell’isola evoca orizzonti sconfinati, pascoli erbosi, vento, pioggia sottile, specchi d’acqua argentea, il suono acuto dell’arpa, le melodie delle ballate. Identifichiamo l’Irlanda come la terra dei nostri sogni, l’isola di smeraldo dove l’oceano tocca il cielo e si colora di un’aura limpida, chiara, come gli occhi delle ragazze irlandesi. La terra magica dei folletti, delle fate, delle favole, della fantasia. Un luogo dove vive gente allegra, vivace e nello stesso tempo tenace, orgogliosa. Insomma, l’Irlanda come il sogno incarnato della libertà, dove si sintetizzano tutte le nostre aspirazioni. Un luogo dove si può fare ciò che si vuole ma a patto che sia politicamente corretto. Una sorta di paese delle meraviglie, meta di desideri inascoltati e di passioni recondite. La destinazione turistica per eccellenza. Questa è oggi l’idea dominante che si ha dell’Irlanda nell’immaginario collettivo. Il luogo comune, lo spazio ameno dove potersi rifugiare, almeno per la maggior parte delle persone. In realtà gli elementi che compongono la sua immagine sono sicuramente anche questi, ma quello che vogliamo affermare qui oggi è che il popolo e con lui la terra d’Irlanda hanno un’identità ben precisa: quella di essere cristiani. Figli di quella tradizione, di quella dedizione, di quella fede, che lo si voglia o no ammettere, ha guidato milioni di persone, sostenute dal magistero dei suoi pastori, nel corso della sua storia secolare, attraverso le insidie e le minacce delle barbarie prima e della modernità poi. La conversione degli Irlandesi ebbe del miracoloso per il modo in cui avvenne. Rapidissimo, radicale, incruento. Testimonianza di un’autentica sede di significato trascendente dell’esistenza che aveva trovato piena soddisfazione nel cristianesimo, che seppe inculturarsi, assorbendo la religiosità pagana dei Celti. Rispettando i tempi, purificando i contenuti dei miti, scartando il peggio ma trattenendo i valori. I Celti, o meglio i Gaeli, nel cristianesimo trovarono la conferma che esiste un Dio in grado di sconfiggere la paura del nulla, dell’abisso, del vuoto di senso, che sono molto peggio della morte in battaglia, che nessun guerriero temeva. Questa chiesa di frontiera si affermò come modello per l’Europa con San Patrizio, il quale suscitò con la sua predicazione il monachesimo itinerante nel resto del continente. Dall’Islanda alle più remote sponde del Mediterraneo, contribuendo alla sua ri-cristianizzazione. Si sviluppò una chiesa monastica, basata su abbazie e conventi autonomi. Questa struttura si rivelò adatta a spargere la parola evangelica anche tra le tribù barbariche. Gli Irlandesi, un popolo di allegre battaglie e tristi canzoni, per tradizione amano la guerra tribale. San Patrizio insegnò loro ad ottenere conquiste celesti, che li ispirarono a creare una sola Europa. Mentre crollava l’impero romano i barbari, attraverso tutta l’Europa, si calavano sulle città saccheggiando i manufatti e bruciando i libri, e gli Irlandesi, che imparavano allora a leggere e a scrivere, si prefissero l’arduo compito di ricopiare tutta la letteratura occidentale. Senza questo servizio e senza la missione dei monaci irlandesi il mondo venuto dopo sarebbe stato completamente diverso. Una chiesa quindi desiderosa di evangelizzare e quindi di rinnovare la vita degli uomini del suo tempo. Diceva Milton, un poeta inglese: “che l’Irlanda non dimentichi il suo primato nell’insegnare alle nazioni come vivere”. Dopo quest’epoca eroica venne la così detta età dell’oro del cristianesimo irlandese, quella dei suoi santi. L’Irlanda divenne per l’Occidente come una seconda Palestina, una nuova culla della fede. San Colomba di Yona, san Colombano di Bobbio, santa Brigida, san Brandano, san Gallo, sono solo alcuni esempi. L’Irlanda divenne la madre della civiltà europea. In tutto il continente si fondarono monasteri e si costruirono le cattedrali che ancora oggi possiamo ammirare. Questo periodo fu interrotto dalla terribile invasione vichinga, che durò fino all’XI secolo. Agli occhi degli Irlandesi, i vichinghi ebbero ben pochi pregi. Furono loro a fondare le prime città e i primi porti, ad esempio Dublino. Ma interruppero qualcosa che non avrebbe mai più trovato seguito. Quando furono sconfitti definitivamente la società irlandese si ristabilì, ma l’Irlanda non avrebbe mai più recuperato la leadership culturale della civiltà europea. La successiva invasione del XXII secolo dei primi coloni normanni venuti dal Galles cambiò poco, dato che essi adottarono gli usi degli Irlandesi, tanto da diventare più Irlandesi degli stessi Irlandesi. Gli invasori successivi invece non apprezzarono allo stesso modo la cultura irlandese. Faccio alcuni esempi. Nel XVI secolo i colonizzatori elisabettiani abbatterono le foreste dell’isola allo scopo di catturare quegli spossessati ribelli che li attaccavano ripetutamente in una sorta di guerriglia, e presero in considerazione il genocidio su gentile consiglio del poeta Edmund Spencer, oracolo della regina Elisabetta. Nel XVII secolo, altro esempio, i calvinisti cromwelliani non furono lontani da mettere in pratica questa “poetica” raccomandazione. Nel XVIII secolo le opprimenti leggi penali negarono ai cattolici il diritto di cittadinanza. Ma ci vollero le carestie del XIX secolo, “la grande fame”, per distruggere gli Irlandesi. Pensate che tra il 1845 e il 1851 circa un milione di Irlandesi morì di fame e delle sue conseguenze. Mentre il governo di sua maestà la regina se ne stava con le mani in mano. Un altro milione e mezzo emigrò nello stesso periodo. Molti perirono durante l’ardua traversata, per esempio verso l’America o verso l’Australia. Entro il 1914 altri quattro milioni di Irlandesi emigrarono, riducendo a un terzo la popolazione del 1845, cioè a meno di quattro milioni e mezzo di individui. Il fatto che una terra così fertile fosse ora così incapace di nutrire i suoi figli è segno della rapina economica che fu costretta a subire per molti secoli. Poiché l’Irlanda all’epoca costituiva la prima colonia d’Inghilterra, un paese del terzo mondo ai margini dell’Europa, la dignità umana non fu più considerata tale per opportunismo o per disprezzo. Ma alla sua gente stava a cuore il desiderio che la libertà fosse salvaguardata come il bene più grande e che i propri figli avessero un posto in cui vivere, una ragione in cui sperare. Tutto si identificava nella fede cristiana. Dopo una sanguinosa guerra di liberazione, divenuta poi guerra civile, nel 1922 la Repubblica d’Irlanda ottenne l’indipendenza e dal 1973 fa parte dell’odierna Unione Europea. L’Irlanda ha sempre avuto una vocazione europea. Fu Schumann, uno dei padri dell’unità europea a proclamare san Colombano, monaco irlandese, patrono dell’unione. E ancora una volta l’Irlanda ha voluto ribadire le sue radici attraverso le prime parole della sua costituzione, che recitano in questo modo: “Nel nome della Santissima Trinità dalla quale proviene tutta l’autorità e alla quale, come fine ultimo, tutte le azioni, sia degli uomini, sia degli Stati sono da riferire, noi, il popolo dell’EIRE, riconosciamo umilmente tutti i nostri obblighi verso il nostro divino signore Gesù Cristo, che sostenne i nostri padri attraverso secoli di prova, ricordando con gratitudine la loro lotta eroica e incessante per riconquistare l’indipendenza della nostra nazione”. Vediamo qual è la situazione oggi.Potremmo riassumerla con due parole chiave: divisione e riconciliazione. La patria delle libertà che ha fornito nel secolo una straordinaria generazione di scrittori, quali William Butler Yeats, James Joyce, ha altresì partorito altrettanti aberranti oracoli di violenza. A partire dagli anni Ottanta la tigre celtica, così detta, è divenuta la patria delle multinazionali informatiche, il paradiso fiscale più a portata dei portafogli, la nazione occidentale col più alto tasso di crescita economica e demografica. Ha progressivamente sostituito la sua identità popolare, fatta di fede e di speranza, con l’orgogliosa, poi divenuta presuntuosa voglia di riscatto di chi ha sempre subito dei soprusi, e che quindi ha il diritto di farsi valere, di giocare un ruolo di rilievo. L’operazione si è rivelata letale. Per esempio, in materia di società civile, con l’irrigidimento delle posizioni tradizionaliste da una parte, e dall’ altra un’eccessiva politica liberale neo-populista, un potere economico così velocemente raggiunto ha fatto il resto. Il risultato è stata la lacerazione dei rapporti, in particolare nell’ambito della famiglia. Questo clima secolarizzato non ha però impedito la nascita d’ambiti di aggregazione, in particolare giovanile, dove la riconciliazione ed il tema dei diritti civili ha trovato un terreno fecondo. La Chiesa, sostenuta e guidata dai suoi pastori, ha percorso il suo cammino attraverso queste grandi insidie e queste grandi aperture, avendo sempre nel cuore, pur nella debolezza e nella fragilità dei suoi fedeli, la certezza di essere una presenza di riferimento, un segno di unità,affermando con fermezza le proprie radici. Anche per l’annosa questione nord irlandese, dove una maggioranza protestante si sente minacciata da un sempre crescente numero di cattolici, da sempre la Chiesa si muove per promuovere un dialogo, si sono poste le basi per una durevole riconciliazione. Per dirla con le parole di un premio Nobel per la poesia nord irlandese: “Il fragile processo di pace nel nord Irlanda è un posto dove siamo tutti arrivati insieme.”. Il disarmo unilaterale senza condizioni, totalmente inatteso, proclamato dall’IRA, è un’ulteriore conferma che il seme piantato secoli or sono, continuamente alimentato e custodito, ha dato i suoi  frutti. “Non credete alla violenza, non appoggiate la violenza, non è questa la via cristiana, non è questa la via della Chiesa cattolica; credete nella pace, nel perdono, e nell’amore; essi infatti sono di Cristo.”. Questo disse Giovanni Paolo II nella memorabile omelia tenuta a Drogheda, nel 1979, durante la sua unica visita pastorale in Irlanda. E concludo. In un mondo che per sanare le guerre civili, come nella ex-Jugoslavia, cristallizza divisioni tra fedi e culture, l’Irlanda può indicare una strada totalmente alternativa; a cominciare dalla sua bandiera, dove il verde gaelico e cattolico è unito all’arancione dei protestanti. Forse per essere una nation once again non è necessario essere un solo stato unito, ma è necessario che ci sia una forte unità culturale di fede cristiana, costitutiva per l’appunto della peculiarità irlandese. “Spalla a spalla, ritti in piedi rispondiamo al richiamo della patria” - così cantano i giocatori di rugby irlandesi, dell’EIRE e dell’Ulster - “e così diversi, ma uniti, sarà bello presentarsi di fronte al Signore, Lui che tutto unisce e tutto salva.”.

Moderatore: Monsignor Martin, il primo tema su cui vorrei invitarla a discorrere è proprio questo tema dell’impeto missionario, di questo dinamismo evangelizzatore che ha caratterizzato, per alcuni secoli, la storia del Cristianesimo irlandese. Vorrei che lei ci dicesse quale eredità ci lascia quest’impeto missionario, quale regalo ci ha fatto.

Diarmuid Martin: Ci sono stati diversi momenti di quest’ impeto missionario. C’è stato quello dei monaci irlandesi, che viaggiavano in tutta Europa, ed il loro compito era quello di una nuova evangelizzazione. Andavano nei paesi che si erano scristianizzati; in questo senso sono un modello per il nostro tempo. Sono arrivati fino a Taranto. Lo ripetevo molto spesso a Giovanni Paolo II, sono arrivati anche in Polonia, e in molte zone della Baviera, così oggi posso dirlo anche al Papa attuale. Era un carisma particolare quello della Chiesa irlandese: risvegliava il cristianesimo in un continente dove la fede era diventata un po’ stanca. Il bisogno che oggi ha l’Irlanda è lo stesso: quello di risvegliare la fede. All’inizio del XX secolo c’è stata una nuova ondata di missionarietà. Avevamo all’epoca quattro seminari in Irlanda che non facevano altro che esportare sacerdoti, erano giovani che si presentavano per andare come sacerdoti diocesani negli Stati Uniti, in Sud Africa, in Australia, in Inghilterra. E poi c’erano le congregazioni religiose e le scuole; ovunque si va nel mondo si trova qualche missionario irlandese o il ricordo di qualche missionario irlandese. Hanno molto in comune anche con i missionari italiani: erano missionari che andavano e si identificavano subito con la popolazione indigena, e sono sempre rimasti con quelle popolazioni. E’ una cosa tipica del cattolicesimo irlandese. Però la Chiesa in Irlanda non può vivere di memorie e di ricordi, questi seminari che esportavano ogni anno 50-60 sacerdoti sono tutti chiusi. Siamo rimasti con un solo seminario aperto, a Dublino, con 60 seminaristi. La Chiesa irlandese è tuttavia ancora molto vivace. Io non vorrei riflettere sul problema della Chiesa in Irlanda solo in termini quantitativi, ma anche della qualità della situazione in cui ci troviamo. Ci sono stati altri momenti di risveglio in Irlanda. Il periodo della persecuzione è andato avanti fino al 1829; solo quell’anno ci fu l’emancipazione dei cattolici. Iniziarono ad uscire da una situazione di vera persecuzione in cui un cattolico non poteva votare, non poteva essere eletto, non poteva partecipare alla vita pubblica, e dove, anche la celebrazione della messa era proibita. Quel lungo periodo di duecento anni fece perdere molta di quell’antica originale cultura religiosa. Ma ci sono altri segni. La Chiesa cattolica più antica della mia diocesi ha poco più 150 anni. Tutte le altre chiese sono state prese al momento della riforma. Non ho dunque chiese storiche, né possiedo un museo diocesano poiché non ho oggetti di valore, sono tutti stati confiscati. L’individualismo del cattolicesimo irlandese è dovuto al fatto che si doveva praticare in segreto. Quando dico che queste chiese sono state costruite 150 anni fa, mi riferisco al fatto che furono erette durante il periodo di carestia; proprio negli anni in cui l’Irlanda era più povera c’è la costruzione delle principali chiese nella città di Dublino e nelle altre città. Dunque dopo l’emancipazione c’è stato un enorme risveglio; la pratica religiosa prima era bassissima, non era un cattolicesimo di massa, il cattolicesimo di massa è venuto dopo l’emancipazione, era un cattolicesimo sradicato dalla sua storia, erano sacerdoti che avevano studiato in venti collegi irlandesi sparsi in tutta Europa. Il grande Riformatore della chiesa d’Irlanda era il cardinale Collin, era romanissimo, e ha introdotto una devozione italiana in Irlanda che non aveva una radice nella cultura irlandese; vedeva che per ricostruire una chiesa doveva ricostruire una chiesa solida, forte. Quest’anno però è il primo nella storia della diocesi di Dublino in cui non abbiamo un’ ordinazione sacerdotale. Ciò indica fino a che punto tale cambiamento è entrato nella chiesa irlandese di oggi. L’Irlanda ha portato il suo contributo a salvare la civiltà d’Europa, e sono molto contento che lei arrivi con questo libro, e non “Le ceneri di Angela”, che riporta l’altro lato della storia d’Irlanda: la malinconia, la tristezza, la povertà, che erano una realtà, ma non erano come descritto in questo libro. Pur nella povertà e nella violenza, all’interno della famiglie c’era molto amore e calore umano.

Moderatore: Questo dato che sottolinea, l’assenza di ordinazioni sacerdotali nella diocesi di Dublino, cosa dice al cattolicesimo irlandese di oggi?

Diarmuid Martin: Quello che dice a me è di togliere la giacca ed iniziare a lavorare; è quella l’unica risposta. Io, come nuovo arcivescovo di Dublino, sono molto richiesto dai giornali e nelle conferenze, e mi hanno chiesto due mesi fa: “ Come sarà l’Irlanda nel 2030? Sarà ancora cristiana o no?” La risposta è che io non sono un profeta, ma so che le decisioni per l’Irlanda del 2030 si prendono oggi; e si comincia oggi ad evangelizzare e ad affrontare la nuova situazione culturale. E’ inutile piangere sui tempi passati, ma bisogna anche riprendere, senza dimenticare, la storia e i suoi punti più importanti e cruciali. Per esempio lei ha letto la Costituzione irlandese? Ci sono molte persone che vorrebbero veder svanire il riferimento a Dio e a Gesù Cristo e alla Santissima Trinità; ci riusciranno probabilmente in una maniera o l’altra. Allora noi dobbiamo chiederci cos’è la Chiesa; essa è l’annuncio di Gesù Cristo, ma in un modo che ciò diventi per le persone un messaggio di speranza e di intento nella vita. Un’altra statistica dice che la causa più frequente di morte tra i giovani dai diciotto ai ventotto anni è il suicidio; più ancora degli incidenti stradali. Cosa significa questo, proprio in un momento in cui l’Irlanda non era mai stata così ricca? Che ha la crescita economica più alta d’Europa, con una disoccupazione quasi inesistente? Quando arrivai in Italia, per la prima volta a studiare, nel 1969, la disoccupazione in Irlanda era il 18% e c’erano delle parrocchie, a Dublino, dove la disoccupazione toccava il 70%. Il mio predecessore, quando parlava alle riunioni internazionali, andava dagli interpreti ed esplicitava che dicendo settanta non diceva diciassette, perché nessuno lo credeva. In quelle zone c’era una povertà estrema che toccava tutti gli aspetti della vita; tutto il tessuto sociale inizia a crollare se il 70% degli uomini non ha un lavoro. Questa situazione è mutata; certo vi è meno povertà di questo tipo, ma come mai i giovani sono diventati così fragili? Qual è la causa? Uno svuotamento di spiritualità, o è un altro tipo di fragilità? Comunque ciò indica che il progresso economico, da solo, non è la risposta all’Irlanda. L’Irlanda sta cercando nuovi tipi di valori, questa è la sfida che dobbiamo affrontare. Tuttavia la realtà è molto diversificata. Io sono l’arcivescovo di una città in cui ho parrocchie dove la funzione domenicale viene praticata dal 70% della popolazione, e da altre dove è meno dell’1%. Già da una generazione è così; non è una situazione nata all’improvviso. Allora bisogna trovare delle risposte di evangelizzazione veramente nuove; l’Irlanda è forse stata ingannata dal fatto di avere una presenza massiccia ogni domenica in Chiesa. Così non ha fatto la diagnosi della profondità della fede di queste persone, e non si sono riconosciuti in tempo i segni di una nuova secolarizzazione. Gli insegnanti delle scuole elementari dicono che i bambini arrivano senza saper fare il segno della croce; nelle scuole secondarie, gli insegnanti mi dicono che dopo sei anni di istruzione religiosa, alle elementari, i ragazzi arrivano ignorando il Padre nostro. Bisogna cominciare proprio da capo, con nuove strutture di evangelizzazione. Io non sono pessimista, perché se dico che quantitativamente i numeri sono in calo, la qualità della vita in parrocchia è migliorata. C’è molta più partecipazione. Quando sono diventato arcivescovo ho chiesto ad ogni parrocchia di istituire un consiglio pastorale che non esisteva prima in diocesi. Ho detto ai sacerdoti di invitare qualsiasi persona volesse parteciparvi e sono entrate in consiglio tantissime persone che prima non avevano legami con la parrocchia. Ci sono dunque motivi sia di speranza che di grande preoccupazione. Soprattutto quello delle vocazioni è il segno d’un malore della chiesa in Irlanda. E non è questione solo di quantità, ma anche di qualità di chi si presenta. C’era una storia vera di un sacerdote e professore che era famoso per la sua prepotenza. Lui stesso dice di sé che nel primo giorno di seminario si è presentato agli altri colleghi dicendo il proprio nome, la diocesi da cui proveniva, ed aggiungendo che era arrivato terzo, in tutta Irlanda, all’esame di maturità. E continuò fino a quando non trovò chi era arrivato primo all’esame di maturità. Però a quell’epoca probabilmente anche il secondo, il quarto e quinto entravano in seminario, adesso invece la qualità intellettuale delle persone che si presentano è più povera. Io credo però che sia anche il momento in cui il laicato si dovrà risvegliare e dovrà cambiare quel clericalismo che contraddistingueva il cattolicesimo irlandese, perché tra alcuni anni avremo un nuovo tipo di cattolicesimo, in cui i laici faranno la loro testimonianza nella società, e con più vigore, convinzione ed efficacia. Sarà un periodo di cambiamento difficile pensando che il 60% dei miei sacerdoti ha più di cinquantacinque anni. Mentre gli altri già pensano ad una pensione d’oro, dopo la nuova crescita economica, questi sacerdoti anziani sono costretti ad un ritmo di cambiamento, nella loro vita, e anche dal punto di vista culturale, che li mette a dura prova. Hanno bisogno di sostegno, di vedere che i laici potranno portare un nuovo contributo. Questo però richiede nuovi sistemi di formazione e di fiducia nel laicato e nei giovani. Io sono stato con un gruppo di settecento giovani delle diocesi limitrofe a Dublino alla Giornata Mondiale della Gioventù, a Colonia, e mi ha colpito la disponibilità di dialogo tra i giovani, la loro onestà; non avevano paura di farmi delle domande che probabilmente sapevano che non mi avrebbero fatto piacere. Ma è molto meglio un metodo così, in cui la ricerca della verità è aperta, e in cui si può entrare in dialogo con i giovani. Un settore molto particolare è quello del matrimonio e della famiglia. Il numero dei matrimoni che falliscono cresce soprattutto nelle zone povere; a me fa tenerezza andare alle Cresime. Il vescovo esce sempre per primo dalla chiesa, e trovo spesso delle persone che stanno fumando. Chiedo loro “Lei è qui per qualche parente?”. E mi dicono: “Mio figlio. Però non posso entrare perché c’è un nuovo uomo con mia moglie”. Questo accade soprattutto nelle zone povere in cui c’è un grande crollo della fedeltà matrimoniale. Dunque io ho chiesto e istituito una nuova persona per fare un nuovo programma d’ evangelizzazione del matrimonio e della famiglia per i prossimi anni.

Moderatore: Prima lei ha citato questi sbalorditivi risultati economici, che hanno portato l’Irlanda ad essere un paese protagonista assoluto della scena europea, con delle performance, dicono gli economisti, veramente straordinarie e imprevedibili. Per molto tempo si è pensato giustamente che l’Irlanda sia stato un paese molto abile a utilizzare i vantaggi dell’Unione Europea e della Comunità Europea, a differenza di altri paesi come l’Italia. Prima abbiamo parlato di quale eredità ci lasci questa ricchissima storia dell’Irlanda. Quindi le chiedo quale responsabilità sente di avere nei confronti dell’Europa.

Diarmuid Martin: L’Irlanda è sicuramente un paese che ha saputo sfruttare i benefici dell’essere membro della Comunità Europea, e di esserne membro ai margini. Per esempio nei grandi lavori di infrastrutture, nella costruzione delle autostrade, si mette sempre in evidenza “costruito con il contributo dell’ Unione Europea”. E la gente, anche se è ferma nel traffico perché i lavori vanno avanti vedono sempre l’Unione Europea come quella che ha portato un contributo all’Irlanda. Però direi che c’è stato anche un contributo autoctono, originale, tutto irlandese. Il primo è il sistema di istruzione, che era molto adatto al tipo di economia in cui viviamo. Io avevo una zia che era insegnante in una piccola scuola elementare, forse quella più a nord d’Irlanda, che ha due insegnanti. Io ricordo, da piccolo, che ero scandalizzato quando vedevo i bambini arrivare con la torba sotto il braccio per accendere il caminetto in classe. Quest’anno sono stato invitato a parlare all’associazione dei presidi della scuole elementari d’Irlanda e ho raccontato questo episodio. Dopo sono venute cinque presidi dicendo che loro avevano frequentato questa scuola; e descrivendola, sembrava proprio tutto il contrario di quello che una scuola dovrebbe essere. Il segreto di questa scuola, mi hanno detto, era il maestro; pur non avendo libri, questo maestro insegnava un fascino, una meraviglia; per leggere e per crescere. Questo è il contributo necessario che l’istruzione deve dare oggi, favorendo la presenza di persone con creatività e con capacità innovativa. Questo sistema di educazione irlandese era ben disposto su tutto il territorio; al punto che si può andare in quella zona d’Irlanda e aprire una fabbrica, trovando già mano d’opera in grado di riadattarsi a questa realtà. La cosa triste è che con la crescita economica, il governo non investe sufficientemente nell’istruzione per il futuro. L’Irlanda occupa alte graduatorie rispetto agli indicatori economici, ma basse in alcuni indicatori sociali; e questo, alla lunga non è ben augurante. Lei prima ha citato le statistiche dello spopolamento in Irlanda; ebbene io sono arcivescovo da un anno; e quest’anno ho istituito una parrocchia polacca, lituana e rumena e adesso è venuto un vescovo dall’India. L’Irlanda è diventata un paese d’immigrazione. Dal maggio del 2004, con l’adesione degli stati dell’est europeo, sono arrivati in Irlanda più di sessantamila polacchi, più di ventimila lituani. L’Irlanda sta dunque cambiando, come la sua cultura, in senso multiculturale. In una recente indagine si è scoperto che in una cinquantina di scuole cattoliche a nord di Dublino sono presenti ventidue religioni diverse. In due scuole il 40% dei bambini non sono nati in Irlanda. Questo crea una nuova sfida di un’Irlanda multiculturale che dovrà però mantenere la sua eredità. E quello che è interessante è che sono le scuole cattoliche che danno il più grande contributo verso l’integrazione, che per noi è un fenomeno totalmente nuovo. Per cui le sfide culturali sono più grandi che in altri Paesi. Questi Polacchi e Lituani che vengono da noi non trovano nessuna struttura per la loro pastorale particolare. La Chiesa cattolica da il particolare contributo di accogliere e di cercare di ridurre qualsiasi tensione e di integrare queste persone nella società. Altri, nel nome della secolarizzazione e del pluralismo, creano scuole non religiose in cui però non si trovano immigrati. In questo modo le trasformano in scuole d’èlite. Le scuole parrocchiali invece, diventano il momento forte di integrazione tra Irlandesi ed immigrati. Penso che dovrebbero riconoscere questo contributo che la Chiesa apporta in Irlanda. Questi immigrati portano anche nuova vitalità nelle parrocchie. I Filippini e gli Indiani, per esempio, lavorano soprattutto negli ospedali. Sono andato due domeniche fa in una parrocchia e c’era il coro filippino; è una zona molto povera, la popolazione locale è in declino. Il parroco mi ha raccontato che i filippini sono venuti qui e gli hanno detto: “ La Messa qui è morta, verremo noi a portare un po’ di vita nella vostra liturgia”. Ed è bello vedere questo. La responsabilità dell’Irlanda verso l’Europa. L’Irlanda è un microcosmo dell’Europa. Un microcosmo di una società che ha capito come sfruttare quel cambiamento nell’economia, non ha solamente approfittato degli aiuti finanziari ma ha imparato che un’economia fondata sulla conoscenza ha bisogno di tutt’altro tipo di struttura economico – sociale. Ha saputo attrarre investimenti dall’estero. Abbiamo un sistema in cui le tassazioni dirette sono bassissime, e ha saputo inserirsi già da tempo in un mercato globale e contemporaneamente mantenere un’identità particolare. Gli Irlandesi sono quelli che si dimostrano più soddisfatti della loro immagine di Irlandesi e di membri dell’Unione Europea, e questo è un contributo. Molti Paesi, soprattutto quelli dell’est, guardano all’Irlanda come modello per la crescita economica del futuro. L’Irlanda forse ha la fortuna di essere al posto giusto al momento giusto e alcuni aspetti non sono ripetibili. La sfida sarà adesso, per il nostro Paese, di essere all’avanguardia sulle riflessioni rispetto ai valori di questa Europa. La crisi che stiamo attraversando spero sia una crisi di crescita e che una nuova Irlanda porterà e rafforzerà nuovi valori in Europa. L’Irlanda non ha mai fatto parte dell’impero romano, e io credo che i Romani avessero paura degli Irlandesi. Sono arrivati in Scozia e poi si sono fermati: il rischio non valeva la pena. E’ interessante notare che il cattolicesimo irlandese non fosse stato mai legato a nessun impero: ha respinto l’impero romano e il modello dell’ impero britannico. Allora il futuro del cattolicesimo irlandese è di respingere il nuovo imperialismo, di essere veramente acculturato e libero e di avere una fede non legata alle strutture culturali sia dei mass-media che politiche. Questo è difficile perché, per troppi anni, la Chiesa e lo Stato sono stati forse troppo vicini. Io sono contento che nell’ultimo anno abbiamo raggiunto un dialogo con i partiti politici ed il Governo, e che questo sarà modellato sulla Costituzione europea. Un dialogo aperto, trasparente, maturo, in linea con i principi della costituzione e del Vaticano; un dialogo più maturo, una Chiesa più matura, e uno Stato più maturo, in cui la Chiesa sia in grado di portare il suo contributo e che questo sarà riconosciuto dallo Stato. Ma non un connubio tra Chiesa e Stato. Questo è un nuovo modello che credo sarà interessante veder crescere negli anni futuri. Io, come arcivescovo, nei primi mesi ho cercato contatti coi partiti politici. Ho telefonato al rappresentante che gestisce la politica di Dublino, che è il mio territorio. Gli ho detto che avrei voluto incontrare i rappresentanti dei partiti. Sono voluti sempre venire i capi ed io ho insistito che ci incontrassimo a casa mia, per un colloquio libero e maturo. Io non andavo a trovarli nei luoghi neutri; non mi piacciono i cristiani tipo Nicodemo, che vengono solo di notte. E allora bisognava stabilire questo rapporto, definendo le funzioni di ciascuno: “tu hai questo compito, e rispetto l’autorità della politica, io ho il mio e lo dirò con chiarezza se è necessario”. Questo è un altro tipo di politica che forse non piace al partito di Governo, che è quello più vicino alla Chiesa, ma io devo parlare con tutti. Ho parlato anche col partito di Jerry Adams, dell’Irlanda del Nord. Adams è il capo ma è venuto da me più di una volta. E’ per questo che dico che questa tregua, questa rinuncia alla violenza, non era totalmente inattesa. Questo era nel paniere da tempo; è il frutto, come tante altre cose nei processi di pace, di un negoziato, una coreografia direi, in cui tutti dovevano sapere esattamente dove stava l’altro e per ogni concessione da una parte, si cercava la controparte dell’altro. Siamo arrivati a questo momento, e in questo la Chiesa ha portato, e darà, il suo contributo in futuro. Il compito della Chiesa sarà quello di predicare il Vangelo, non di fare da mediatrice. Più essa è Chiesa, più testimonia la sua missione di essere Sacramento dell’unità tra le persone e con Dio, più forte sarà il suo messaggio. 

Moderatore: Trovo sia molto convincente come lei, Eccellenza, abbia disegnato questo rapporto di una Chiesa matura in uno Stato maturo. Lo trovo molto convincente e penso che in questo ci sia anche una bella lezione per tutti i Paesi “cugini” dell’Europa e anche per l’Europa stessa come entità. Come terzo passaggio abbiamo parlato dell’eredità e poi della responsabilità nei confronti dell’attuale Europa, del suo futuro e del suo presente. Citando l’ultima parte del suo intervento, lei ha ripreso il tema del disarmo e della fine del conflitto tremendo che per moltissimi anni ha insanguinato il nord dell’Irlanda: l’Ulster. Io le vorrei chiedere se questo disarmo può essere considerato l’inizio o la consacrazione di una pacificazione vera e autentica, e quali fragilità ci possono essere dentro questa fase.Ma prima di questo, vorrei chiederle una cosa: si è parlato tantissimo, in tutti questi anni, di una guerra di religione, anzi addirittura di una guerra intra-religiosa, intra-cristiana: la violenza cattolica e la violenza protestante. Sono sempre state queste le definizioni date. Tutto il mondo ha pensato a questo conflitto come ad un conflitto religioso, tra religioni e addirittura tra cristiani. Vorrei chiedere un approfondimento a lei su questo tema perché, come sa e vede tutti i giorni, di terrorismo religioso si parla continuamente. Per altre vicende, legate ad altre regioni del mondo, questo è il tema dei temi di questa fase storica contemporanea. Allora, dall’esperienza dell’Irlanda, cosa ci dice su questo argomento?

Diarmuid Martin: E’ una distinzione classica quella di definire due comunità attraverso la loro appartenenza religiosa. In Irlanda c’era il gruppo di unionisti, cioè quelle persone che venivano importate tre o quattro secoli fa dagli Inglesi per avere più cittadini, più sudditi. Questi sono rimasti in Irlanda accettando la riforma. Questo gruppo nazionalista era di religione cattolica. Per cui era molto facile mettere l’etichetta cattolici e protestanti e dire che stavano lottando per questioni religiose. Era ancora più facile perché, per motivi storici, i nazionalisti cattolici vivevano in un certo quartiere e i protestanti in un altro. C’era una divisione nella società tra questi due gruppi, e pochi erano i contatti tra di loro. Il conflitto, però, non era per questione di religione. Io credo che in un dibattito tra terroristi gli elementi teologici non sarebbero particolarmente evidenti. Non saremmo neanche in grado di conoscere la differenza tra i due gruppi. Per gli unionisti, che la regina fosse il capo della Chiese interessava per il fatto che era inglese; e qualche volta addirittura, allo stadio, i due gruppi cantavano inni religiosi, come segno di appartenenza a una tribù piuttosto che a una Chiesa. Ma allora quali erano le vere cause? Sono cause storiche, economiche e di mancanza di rispetto dei diritti umani. Il processo moderno della lotta, nel senso del movimento sociale sulle strade, è cominciato come movimento per i diritti umani, per garantire alla popolazione cattolica una vera partecipazione della società alla politica dell’Irlanda tramite il diritto di voto: “one man, one vote”. Era una lotta, come spesso accade, tra poveri: tra poveri protestanti, che vedevano una nuova concorrenza per i loro posti di lavoro, e cattolici poveri, privati della possibilità di accesso alla partecipazione politica. Per esempio anche adesso, in Irlanda del Nord, la polizia è per il 90% fatta da protestanti. La mancanza di questa partecipazione è colpa anche dei cattolici, perché, per loro, chi entrava nella polizia era un traditore. Una prima cosa che bisogna dire è che il disarmo e la pacificazione sono due cose diverse: il disarmo è questa rinuncia all’uso della violenza. E’ una tappa importante e spero definitiva. La pacificazione comincia oggi e domani, e questo è un problema in molte altre parti del mondo. In Irlanda del Nord c’è stata la presenza di quindici, ventimila soldati inglesi per una trentina di anni. Questo ha portato un certo contributo nella separazione delle comunità e nel ridurre le tensioni. Ma questa massiccia presenza militare non ha portato in avanti, neanche di un millimetro, il processo di pacificazione. Congelava una situazione. Il processo di pace ha iniziato a progredire quando alcuni politici hanno avuto il coraggio di alzarsi dalle loro tribù e di vedere che il futuro poteva essere diverso. Molte persone si chiedono qual è stato il contributo della Chiesa. Oggi è il momento del politico, che, in base alle sue convinzioni e alla sua lungimiranza, deve alzarsi al di sopra di tutto questo tribalismo e cercare di creare un nuovo futuro lasciando questi pregiudizi del passato da una parte. Se non si fa questo non ci sarà mai pacificazione. La pacificazione non sarà facile perchè i cattolici e i protestanti abitano uno vicino all’altro, e dove abitano uno vicino all’altro c’è un muro, dicono, “di sicurezza”. Ma la sicurezza non si fa dividendo le persone, ma si farà quando ci saranno pionieri della riconciliazione. Persone di ogni comunità che avranno il coraggio di dire, soprattutto ai loro: “Basta con quel passato, guardiamo a un nuovo futuro”. Questo non sarà facile in Irlanda del Nord. I pregiudizi vanno avanti da tanto tempo e venivano alimentati purtroppo, a volte, da persone religiose. Le vere cause tuttavia erano altre: quando si mettono insieme frustrazione e malintesi la cosa diventa davvero scottante ed esplosiva. Io spero che la Chiesa abbia portato il suo contributo a questo processo di pace. I primi contatti molte volte erano fatti da religiosi dei due lati che invitavano, in momenti di grande tensione, alla calma. Un ruolo particolare è stato svolto dai cappellani delle carceri perché, per i movimenti terroristici, quelli in carceri diventavano eroi e venivano presi a modello. Senza la loro benedizione nessun processo di pace potrà andare avanti. Questi prigionieri, per sopravvivere in carcere, hanno dovuto arrivare a degli accordi e così alcuni hanno pensato che, se si poteva fare in carcere, questi accordi si potevano fare anche tra le loro comunità. I cappellani delle carceri hanno svolto un ruolo molto importanti nei primi contatti e per garantire il sostegno di tutto il movimento. E’ interessante e bene ricordare, e questa è la lungimiranza dei politici di Dublino e di Londra, che cosa è stato chiesto ai terroristi: non di rinunciare al loro ideale e alla loro visione ma solamente di rinunciare alla violenza come mezzo per arrivare a questo. C’è in tutti gli accordi il riconoscimento che l’ideale di avere un’Irlanda libera dalla Gran Bretagna sia un ideale valido, riconosciuto dalle parti. Tuttavia bisogna fare questo attraverso mezzi democratici e non militari o violenti. E se si legge la dichiarazione dell’IRA, in questo momento, loro affermano che il loro ideale sarà più raggiungibile oggi con mezzi politici che con la violenza. Loro autonomamente hanno deciso di rinunciare. I terroristi si consideravano militari regolari e non volevano accettare l’umiliazione di consegnare le armi. Queste ultime sono state messe fuori uso. E’ stata questa un’idea geniale. Vediamo se tutti sono d’accordo, se anche dall’altra parte lo sono, perché sono gruppi terroristici di diversi tipi. Il problema adesso non è solamente quello dell’ultima ora. E’ che i gruppi terroristici avevano legami, non con gruppi religiosi, ma con la malavita. E ci sono nuovi legami tra terroristi e criminalità comune. Ultimamente, dentro questo processo, c’è stata la rapina più grande della storia dell’Irlanda, ben venticinque milioni di euro rubati in una banca dell’Irlanda del Nord, probabilmente da gruppi legati all’IRA. Questi soldi sono apparsi dopo qualche giorno al sud dell’Irlanda, negli ambienti di riciclaggio di denaro sporco. Quando il terrorismo si lega alla criminalità comune non è un buon segno. Credo anche che i movimenti terroristici, con i fondi che avevano a loro disposizione, siano entrati a far parte anche dell’economia normale del Paese. Hanno investito in certo settori dell’economia e saranno sempre presenti lì. Per esempio, i taxi, nell’Irlanda del Nord, sono chiaramente in mano a diversi gruppi di terroristi. E purtroppo molti tassisti vengono assassinati per questo. 

Moderatore: Non prenderemo taxi in Irlanda del Nord per un po’ di tempo. Per avviarci alla conclusione, volevo toccare questa terza grande parola. Abbiamo detto eredità, responsabilità nei confronti dell’Europa di oggi; arrivando, attraverso questo passaggio alla descrizione di questa contingenza drammatica ma anche ricca di promessa, di questa fase storica dell’Irlanda del Nord. E da qui vorrei proporle la parola speranza. Lei ha detto a un certo punto: “La sicurezza non si fa separando le persone”. In certe parti del mondo questa frase non è molto popolare, Anche nel nostro Mediterraneo, perché in molti Paesi e in molte situazioni si pensa che la sicurezza si ottenga separando le persone. Al di là di giudizi facili e troppo banali, perché non abbiamo qui il tempo di approfondire tutto, questo tema della sicurezza attraverso la comprensione, la conoscenza, attraverso il negoziato, attraverso una lungimiranza politica, come lei l’ha definita, è una speranza per tutti i grandi conflitti che segnano la nostra contemporaneità? Lo dico anche per collegarci un po’ idealmente con l’incontro di oggi pomeriggio tra il ministro degli esteri iracheno e il ministro degli esteri afghano. Avremo un altro bagno nel dramma dell’attualità di oggi. Tuttavia c’è una speranza che viene da questa nuova Irlanda, da questo inizio di nuova Irlanda, nord o sud che sia? 

Diarmuid Martin: L’Irlanda è conosciuta nel mondo per il conflitto ma, quella del nord, è stata per molti anni un vero laboratorio per la riconciliazione. Ci sono da decenni piccoli di gruppi di persone che portano insieme esponenti di comunità estranee per decenni. All’inizio dovevano addirittura portarli all’estero: per esempio per far entrare in dialogo un gruppo di ragazzi cattolici e protestanti dovevano portarli in Germania e fare un campo scuola insieme. Però ci sono varie espressioni di questi tentativi di vedere come si costruisce una riconciliazione tra popoli che, con la propria visione, sembrano inconciliabile tra di loro. L’esperienza dell’Irlanda del Nord indica che questo è un processo lungo che non si può spingere avanti. Bisogna sempre essere convinti che è necessario progredire. Un processo ha i proprio tempi. E’ molto importante coinvolgere il maggior numero possibile di persone. Una cosa importante, di alcuni anni fa, dopo l’accordo del Venerdì Santo, fu un referendum in Irlanda del Nord e in Irlanda del Sud in cui la maggior parte delle persone ha espresso il proprio sostegno al processo di pace. Questo è molto importante perché spesso i terroristi parlano nel nome del popolo, si autodefiniscono rappresentanti del popolo. Questo referendum toglieva la legittimazione della loro attività. Il popolo ha detto di volere il processo di pace e di voler integrare i terroristi in esso. E questo è importante. Tuttavia tornerei da dove siamo partiti per parlare dell’Irlanda del Nord. Una cosa che ha contribuito al processo di pace è stata la crescita economica. E forse, dal profilo sociale della Chiesa, c’è sempre stata una certa paura ad affrontare il profitto, il guadagno, la ricchezza. Questo ha anche portato il suo contributo al processo di pace. L’Irlanda è passata da paese povero a paese ricco, nonostante i protestanti in Irlanda del Nord dicessero che il cattolicesimo portava sempre alla povertà. Il cambiamento economico è stato importante e credo che questa sia una cosa da ricordare per gli altri processi di pace. Non dimenticare la dimensione economica. Perché le persone, quando hanno un posto di lavoro piuttosto sicuro, quando hanno quello che è necessario per vivere e quando l’economia comincia a diventare normale, hanno una fiducia in più. I cittadini, in tutti questi conflitti, vogliono vivere in una vita normale: poter lavorare, mandare i figli a scuola. Insomma vogliono avere una vita degna e sicura. La parte economica è una parte importante di questo. Alcuna anni fa, sia il governo di Dublino, sia quello dell’Unione Europea hanno visto che, per la pace in Irlanda del Nord, bisognava cambiare e attrarre nuovi investimenti anche nelle zone ai due lati del confine. Ci sono validi progetti dell’Unione Europea in questo, i quali hanno prodotto un fondo per l’Irlanda del Nord. Questi fondi venivano da gruppi che avevano una visione un po’ emotiva della situazione in Irlanda e allora il Governo, pensando che sarebbero andati ai gruppi terroristici, dirottò questi fondi verso investimenti per una stabile economia. Credo che questo sia anche un motivo di speranza che non deve essere dimenticato nell’insieme degli altri conflitti. L’altra cosa è di creare tolleranza, nel senso più ampio della parola. Ma come si può fare? Sarà la mutua accettazione di diversità in un paese in cui le visioni sembrano difficilmente riconciliabili? Mi ha colpito sentire alcuni politici dire che un Irlanda unita non sarà mai quella Irlanda gaelica e cattolica che una volta fu. L’Irlanda deve essere un paese in cui tutti i cittadini si sentono protagonisti. Devo però dire che anche il cattolico fervente, praticante e convinto si deve sentire parte di questo. C’è qualche volta la tendenza a dire che il cattolicesimo appartenga al passato dell’Irlandese, che l’Irlanda è un paese moderno, secolarizzato e che la religione è cosa per la singola persona e la vita personale. Nella piazza pubblica ciascuno entra con i suoi valori e le sue tradizioni e con il suo contributo. Sarebbe ingiusto chiedere al cattolico di lasciare i suoi valori nel vicolo prima di entrare nella piazza. Abbiamo bisogno di un’Irlanda, come ho detto, contenente una Chiesa moderna in uno Stato moderno e una Chiesa matura in uno Stato maturo, in cui si riconosca il contributo e che ognuno vada avanti portando il proprio contenuto dal passato. In Irlanda bisogna fare questo anche nel rispetto delle religioni. Io ho cominciato un dialogo con i capi delle comunità islamiche in Irlanda, anche perché molti islamici vanno a scuola nelle chiese cattoliche, e non vorrei che succedesse qualcosa, anche per errore, che contribuisse a qualche rallentamento non necessario a questo processo. Credo che abbiamo una possibilità perché il fatto di dialogare è nuovo. Fortunatamente i leader della comunità islamica a Dublino sono super moderati. Però ci sono anche nuovi gruppi che creano un po’ di perplessità. Abbiamo anche una comunità ebraica, che è in Irlanda da moltissimi anni.

Moderatore: Bene. Abbiamo imparato in questa nostra conversazione moltissime cose. Credo soprattutto che esse diano spessore al titolo con cui era stato battezzato il nostro incontro: Un contributo di libertà: l’Irlanda per l’Europa. 

Diarmuid Martin: Vorrei dire una cosa e tornare ai due libri: a quello che tratta del contributo degli Irlandesi alla civilizzazione, “Le ceneri di Angela”. La cultura irlandese è molto ricca ma c’è una forte tendenza anticlericale. Molti dei nostri autori sono emigrati e allora c’è una nuova sfida anche qui: creare accanto alla Chiesa e a uno Stato maturi anche una cultura irlandese matura, non malinconica e chiusa. E questo è molto importante per i mass-media che in Irlanda sono molto influenzati dal sensazionalismo, dalla cultura tabloid dell’Inghilterra o anche da correnti statunitensi. Una delle mie più grandi difficoltà come vescovo è quella di interagire con la società: per esempio con i giornalisti. La loro irresponsabilità quando si parla di cose serie, mentre si cerca di favorire il clima per la maturazione della società, si traduce in titoli banali, frasi isolate dal contesto, dichiarazioni false. Bisogna quindi avere anche nella società un dialogo in cui la religione sia presente nella società stessa e venga trattata in maniera matura. Abbiamo bisogno di una cultura di persone che tenti di favorire questo dialogo tra fede e scienza, fede e cultura e fede e società; e di creare nuovi modelli, anche diversi da quelli del passato, che possano essere utili per diverse parti del mondo. Quello è anche un contributo che sarà fatto soprattutto dai laici. Voi avete visto che io non posseggo talenti letterari. Io sono solo uno che va a lavorare e spera di entrare nel mondo della cultura. L’altra cosa importante d’Irlanda è che gli Irlandesi hanno una vocazione all’ internazionalità. Quando ho cominciato il mio servizio alla Santa Sede ero colpito dal vedere quanti cattolici erano direttori di agenzie delle Nazioni Unite; inizialmente ho pensato dovessimo avere una mafia proprio forte per ottenere questo, però poi ho cominciato a conoscere queste persone che mi hanno risposto che loro erano figli del Concilio Vaticano II, entrati nella vita internazionale per convinzione, perché sono internazionalisti e globali. Siamo convinti che il compito della Chiesa sia lavorare e favorire l’unità delle persone. Io spero che questa vocazione degli Irlandesi non diminuisca col progresso economico. E non diventino parrocchiali e provinciali, chiusi in se stessi. In Irlanda non è permesso criticare la nuova ondata di ottimismo, ma bisogna essere pratici: c’è il pericolo che questa ondata avrà la sua vita naturale e dovrà incontrare altre realtà in seguito. Occorre perciò cercare questa cultura matura e veramente internazionale. Io credo che l'Irlanda, nelle istituzioni internazionali sarà portatrice di una politica giusta, rinnovatrice del sistema internazionale, è necessario. Spero possa dare questo contributo originale che appartiene alla sua storia e spero che gli Irlandesi avranno il coraggio di mantenere questo senza conformarsi alle visioni del mondo.

Moderatore: Bene. Grazie. Anche perché quest’ultima sua sottolineatura, Eccellenza, è veramente originale e interessante. Quindi io vi ringrazio tutti per l’attenzione e vi invito a gustarvi questa penultima giornata di Meeting. Grazie. Buon pomeriggio.
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